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Per noi di Umbertide la strage
di Penetola è un fatto noto, ma
ancora ci sono troppi misteri e
incertezze riguardo a questo
evento. Nella versione ufficiale
la colpa è attribuita ai Tedeschi,
ma ne siamo certi? Solitamente,
le rappresaglie tedesche erano
fatte di giorno e con la fucilazio-
ne, invece, in quella notte tra il
27 e il 28 giugno 1944, le vittime
vennero rinchiuse in casa e poi
fu appiccato il fuoco.
Le famiglie di mezzadri che vi-
vevano nel casolare erano gli
Avorio (i nonni e gli zii della no-
stra dirigente) e i Luchetti. Loro
poi avevano ospitato Speranza
Luchetti con la sua famiglia e al-
tre due famiglie di sfollati: i Nen-
cioni e i Forni. Vivevano quindi
nel casolare ben 24 persone. I
tre fratelli Renato, Carlo e Anto-
nio Avorio, di 14, 8 e 11 anni, per-
sero la vita; Carlo e Antonio,
che cercarono invano di scappa-
re, furono ritrovati carbonizzati, ancora abbracciati. Chi si affac-

ciava alle finestre era colpito
con raffiche di mitra e furono an-
che lanciate granate all’interno
del casolare. I superstiti della
strage furono dodici e, degli
sfollati, si salvò solo Giovanna
Nencioni, una bambina di 6 an-

ni. Questo fatto conferma l’ipo-
tesi che la strage sia stata ordita
proprio da mandanti locali per
colpire le famiglie degli sfollati,
notoriamente antifascisti.
La rappresaglia si può esclude-
re anche perché tra i tedeschi
appostati là vicino e le famiglie

che abitavano a Penetola c’era
un rapporto amichevole: addirit-
tura, due giovani sentinelle chia-
mavano Dina Avorio “mutti”,
che in tedesco significa “mam-
ma”. Inoltre, non c’erano stati in
zona attacchi da parte dei parti-
giani ai nazisti. Infine, Mario e Di-
na Avorio furono soccorsi pro-
prio dai soldati tedeschi e da lo-
ro condotti, con grande rischio
perché sotto i bombardamenti,
all’ospedale di Città di Castello
per essere curati. Un altro fatto
che insospettisce è che i due ri-
coverati ricevettero delle visite
da alcuni ufficiali tedeschi che
chiesero loro informazioni
sull’accaduto. In ricordo dei de-
funti, a trent’anni dalla strage,
nel casolare è stata posta una la-
pide con i nomi delle vittime e la
seguente frase “Innocenti, furo-
no arsi vivi dalle orde nazi-fasci-
ste in fuga”.
Sulla strada che conduce a Mer-
catale si può vedere anche un
cippo in cui è scritto: “Non odio
chiediamo a chi resta, soltanto
memoria, perché altri non deb-
ban morir per mano assassina”.
Anche noi, nel nostro piccolo,
abbiamo contribuito a far sì che
la memoria di questa strage non
si perda.

L’intervista

«Dedicato a mio padre: Tre noci per la memoria»
Ragazzi, bisogna sempre vigilare sulla democrazia»

Parla l’autrice del libro
La preside Paola Avorio
«Impariamo a riconoscere
il male fin dagli esordi»

Il casolare della strage e la copertina del libro della professoressa Avorio

Come ha scelto il titolo e la co-
pertina del libro?
«A Penetola ci sono tre noci
piantati in ricordo dei miei zii uc-
cisi e un giorno mia madre mi
disse che tre noci al giorno fan-
no bene alla memoria, così tro-
vai il titolo. Poi, l’artista Marco
Baldicchi realizzò dodici teli
con le bocche delle vittime di
Penetola tagliate da un filo
d’oro, il filo della memoria. Le
bocche della copertina sono

quelle dei miei tre zii».
Come reagì da bambina quan-
do ha saputo della strage?
«Non ne parlavano con me, ma
una volta intervistarono mia
nonna e ascoltai il suo raccon-
to. Ancora ricordo la sua mano
che stringeva il bracciolo della
poltrona con rabbia e dolore».
A chi è dedicato il libro?
«Il libro è dedicato a mio padre
per rassicurarlo che la memoria
di questo evento non si perda
negli anni».
Come ha trovato le fonti?
«Ho raccolto le testimonianze
orali e poi ho studiato le lingue
straniere anche per consultare i
documenti degli archivi tede-
schi e inglesi».

Perché scrivere questo libro?
«Per chiarire le cause e il moven-
te della strage e per garantirne
la memoria. Bisogna vigilare sul-
la democrazia, perché, come af-
ferma Hannah Arendt, “Le azio-
ni erano mostruose, ma chi le fe-
ce era pressoché normale”».

«Visto che non ho mai dimenti-
cato la strada di andata né quel-
la di ritorno mi hanno chiamato
Memoria.” Così si presenta la
tartaruga nel libro “Storia di una
lumaca che scoprì l’importanza
della lentezza” di Sepulveda e,
parlando di memoria, ci è torna-
ta in mente. Cos’è la memoria?
Perché le si attribuisce un valo-
re così grande? La Shoah e la te-

stimonianza sulla strage di Pene-
tola ci hanno fornito le risposte.
La memoria è ricordo. «Se non
parli di una persona questa muo-
re due volte, perché è la memo-
ria che la tiene in vita». Così ha
detto Paola Avorio parlando del-
la strage che ha colpito la sua fa-
miglia e ha aggiunto che non è
solo questo. È un dovere ricor-
dare non solo per le vittime, ma
soprattutto per chi verrà. Memo-
ria è attenzione al percorso che
ha portato a tali eventi, perché
stragi e stermini sono l’attuazio-
ne di un lungo processo che
non è stato bloccato. «Nel 1924
Matteotti, in Parlamento, denun-
ciò la pericolosità del fascismo,
consapevole che sarebbe mor-
to per questo. Non fu ascoltato.
La strage di Penetola avvenne
nel 1944. Vent’anni dopo! Nessu-
no li ha fermati». Dobbiamo ri-
cordare che quello che è stato
potrebbe ripetersi.

Penetola, una strage e un mistero
Le vittime vennero rinchiuse in casa e poi fu appiccato il fuoco. Morirono 12 innocenti, tra cui molti bambini
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